


CAI 150 
il decennio 1904-1915 

Il CAI alla scoperta 
del mondo 

Quinta puntata del viaggio attraverso i 150 anni del CAI 
e della storia d'Italia. Karakorum, Himalaya, ma anche 
Africa, Cina e Terra del Fuoco tra le mete del Duca degli 
Abruzzi e altri esploratori. Emerge la figura di Guido 
Rey. E, in Italia, è l'ora dei "senza guida" 
di Roberto Mantovani 

A fronte: i Latemar 
dai pressi del Lago di 
Carezza (Dolomiti) , 1910 
circa. Foto Guido Rey -
centro Documentazione 
Museo Nazionale della 
Montagna 

L'ispirazione del CAI, 

con il nuovo secolo, 

cambia fisionomia. Le 

due stelle polari del 

sodalizio, l'interesse 

per la scienza e l'afflato 

patriottico, brillano 

ora di luci diverse: 

la prima si è molto 

affievolita: la seconda si 

è invece decisamente 

rinvigorita. Negli ultimi 

anni dell'Ottocento, 

si pensava che il 

nemico potesse 

scendere sul suolo 

patrio dai valichi delle 

Alpi occidentali, dove 

sono state approntate 

numerose opere di 

difesa territoriale. Poi. 

con il nuovo secolo e 

il peggioramento dei 

rapporti con l'Austria, lo 

Stato maggiore italiano 

comincia a considerare 

di cruciale importanza la 

frontiera alpina orientale. 

P er i l C l u b A l p i n o I ta l iano , i l decennio 1904 

- 1913 è u n per iodo cruciale. U n m o m e n t o 

d i crescita, d i confronto , ma anche d i g r a n ­

d i c a m b i a m e n t i . I l sodalizio si affaccia al nuovo se­

colo con u n a storia d i 3 7 a n n i sul le spaile, è uscito 

dal la fase pionier is t ica , ha attraversato la stagione 

del la conquista d i tu t te le p r i n c i p a l i vette del le 

A l p i , e le sue élite a lpinis t iche h a n n o imboccato 

d a quasi c inque l u s t r i la strada delle ascensioni 

"senza guida". L ' i r r i d u c i b i l e Et tore Canzio, classe 

1864, figlio d i u n luogotenente d i G a r i b a l d i , o t t i m o 

scalatore e fondatore , nel 1901 (con A d o l f o K i n d ) 

del lo Ski C l u b T o r i n o , nei p r i m i decenni racconte­

rà: «L'alpinismo fra no i aveva conservato finallora 

u n po' t r o p p o i l carattere d i s tudio che g l i avevano 

impresso i f o n d a t o r i : scientifico, le t terar io , fo to­

graf ico, e t r o p p o poco spor t ivo ; pareva che esaurita 

l ' i l lustrazione delle montagne , i l suo c o m p i t o d o ­

vesse considerarsi finito [ . . . ] . C'erano ancora qua 

e là dei cantucci da visitare, da studiare , c'era de l 

materiale da raccogliere per monograf ie e per g u i ­

de : m a questa n o n era u n a spinta sufficiente per la 

gioventù, la quale, avviata nella prat ica degli sport 

m o d e r n i , chiedeva loro mater ia le d i d i v e r t i m e n t o , 

non d i s tudio». E a quel p u n t o , sosteneva Canzio, 

«si presentò evidente, impera t iva la necessità d i 

creare una vera "Scuola d'alpinismo", la quale m e n ­

tre d a l l ' u n canto ponesse i n valore i l p r o g r a m m a 

del l ' a lp in ismo senza guida dal l 'a l t ro procedesse 

con vigore e con passione a l l ' insegnamento m e t o ­

dico e razionale de l l ' a lp in ismo nelle sue varie m a ­

nifestazioni». Solo u n a speranza? Macché . I s p i r a t i 

d a q u a n t o stava avvenendo a V i e n n a e a M o n a c o , 

u n g r u p p o d i soci del Cai fonda a T o r i n o i l C l u b 

A l p i n o Accademico. Tra i p r o m o t o r i della p r i m a 

ora, Canzio, che presiederà i l Caai per diversi a n n i , 

Cesare F ior io , A d o l f o Hess, Carlo R a t t i , Nico la V i ­

gna, e poi Lorenzo e M a r i o Bore l l i , M a r i o C. San­

t i , Pietro e /Cenone Ravell i , V i t t o r i o S ig ismondo 

Giacomo D u m o n t e l , M a r i o A m b r o s i o , Edgardo 

Dubosc: i "senza g u i d a " che si erano polemica­

mente i m p o s t i al l 'attenzione del corpo sociale del 

sodalizio per i l loro m o d o d i scalare e le loro idee 

rivoluzionarie. A l l ' i n i z i o i l Caai n o n avrà v i ta facile, 

m a presto acquisirà u n cent inaio d i soci d i diversa 

provenienza, con personaggi d i spicco. 

D'altra parte, i n quegl i a n n i l ' a lp in ismo stava m a r ­

ciando a g r a n d i passi, e le notizie d i nuove scala­

te, sempre più d i f f i c i l i , varcavano velocemente le 

f ront iere del giovane Stato u n i t a r i o . Nel le D o l o ­

m i t i , che a quel t e m p o appartenevano a l l ' i m p e r o 

austroungarico , l'arte del l 'arrampicata stava rag­

g iungendo l ive l l i fino a poco t e m p o p r i m a i m p e n ­

sabi l i . Furoreggiavano i l giovane Paul Preuss, Hans 

Dulfer , guide a lpine del cal ibro d i A n t o n i o D i m a i , 

G i o v a n n i Siorpaes, M i c h e l e Bettega, Borto lo Z a -

gonel , L u i g i Rizzi , A n g e l o D i b o n a , Agost ino Verzi , 

«Si presentò evidente, imperativa 
la necessità di creare una vera 
"Scuola d'alpinismo"» 

T i t a Piaz, ol tre a Napoleone Cozzi, N i n o Pooli e a 

diversi a l t r i scalatori d i fama. 

I n ogni caso, g l i a lp in is t i del Cai i n quegli a n n i 

n o n giocavano esclusivamente i n casa. A parte le 

p u n t a t e d o l o m i t i c h e d i a l cuni soci i l l u s t r i , bisogna 

ricordare, i n quel la stagione, le spediz ioni o l t re E u ­

ropa del duca degli A b r u z z i . L u i g i A m e d e o d i Savo­

ia, classe 1873, ha già scalato i l M o n t e Sant 'Elia nel 

1897, a 24 a n n i ; nel 1906 esplora a f o n d o i l massic­

cio africano del R u w e n z o r i , salendone tut te le vette 
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p r i n c i p a l i ; e i n f i n e , nel 1909, tenta a d d i r i t t u r a i l 

K2 e i l Chogolisa, conquis tando su ques t 'u l t imo 

il record d i a l t i t u d i n e dell'epoca. U n grande a l p i ­

nista? D i c i a m o u n b u o n scalatore, dal c u r r i c u l u m 

ineccepibile. Per quanto riguarda le spedizioni , i l 

duca è u n at tento osservatore de l l ' a lp in ismo in ter ­

nazionale, o l t re che u n organizzatore dota to e p i ­

gnolo. I l suo segreto? Le m i g l i o r i guide a lpine d i 

quel per iodo che, data la vic inanza alla capitale del 

Luigi Amedeo di Savoia, classe 
1873. ha già scalato il Monte 
Sant'Elia nel 1897. a 24 anni 

Regno, sono t u t t e rigorosamente valdostane. Pec­

cato che non t u t t i Ì suoi c o m p a g n i , a l p i n i s t i come 

l u i , siano sempre all'altezza del la situazione, e se la 

loro scelta sembra adeguata nel caso del Sant 'Elia 

e del R u w e n z o r i , lascia invece a desiderare per ciò 

che concerne i l K2, dove o l t re a L u i g i A m e d e o non 

ci sono a l t r i a l p i n i s t i i n grado d i muovers i spedita­

mente sulle difficoltà dello Sperone che oggi por ta 

i l nome del giovane (a quel t e m p o ) Savoia. 

A propos i to dei c o m p a g n i del duca, è t e m p o d i 

r i cordarne u n o i n part icolare , F i l i p p o De F i l i p p i , 

medico e b io logo e autore de i testi uf f ic ia l i del le 

spedizioni d i L u i g i A m e d e o . M a o l t re al suo lavoro 

d i scr i t tore c'è anche u n a l t r o m o t i v o per richia­

m a r n e la m e m o r i a De F i l i p p i , i n f a t t i , organizza e 

d i r ige , nel 1913-'14, u n a grande spedizione scien­

tif ica che raccoglie la c rème della giovane i n t e l l i ­

ghenzia univers i tar ia del nostro paese ed esplora 

alcune regioni deH'Himalaya , del K a r a k o r u m e 

del Turchestan cinese. Con i l medico piemontese 

sono presenti , t ra g l i a l t r i , i l docente d i geodesia 

teorica A l b e r t o Alessio, i geografi G io t to Daine l l i e 

O l i n t o M a r i n e l l i , i meteorologi Cami l lo Alessandri 

e N i n o V e n t u r i G i n o r i . N e risulta una s t raordina­

ria avventura, con partenza da Srinagar, i n India , 

e a r r ivo a Osh - e po i a Tashkent - , a quel t e m p o 

parte d e l l ' I m p e r o russo, che h a come patrocina­

t o r i numeros i o r g a n i s m i scienti f ic i in ternaz ional i 

d i vaglia ( la Rovai Society e la Rovai Geographi -

cal Society d i L o n d r a , la Société in ternat ionale de 

Physiques d i Bruxelles) , o l t re alla Reale Accademia 

dei L ince i , alla Reale Società Geografica I ta l iana, 

ecc. Per q u a n t o riguarda l'attività a lpinis t ica ex­

traeuropea, però, ancora n o n è finita: a l la fine del 

1910 i l giovane A l b e r t o M a r i a De A g o s t i n i , appena 

consacrato sacerdote, si insedia nelle miss ioni sale­

siane del la Terra del Fuoco, e p r o p r i o i n quegl i a n n i 

dà avvio all 'esplorazione sistematica dell 'estremità 

m e r i d i o n a l e de l l 'Amer ica Lat ina . 

M a i l p r i m o Novecento è anche i l per iodo i n cu i 

A sinistra: autore non 
identificato. [Ritratto di 
Guglielmo Guglielminetti 
a sinistra e Eugenio 
Piana], 1910 ca. Le guide 
che accompagnarono 
De Agostini alla Terra del 
Fuoco nella spedizione 
del 1913-1914. Foto 
Centro Documentazione 
Museo Nazionale della 
Montagna 
A destra: Rey in una 
foto della Rivista n° 8 
del Club alpino italiano 
del 1935. In piccolo: la 
copertina della Rivista 
numero 8 del CAI 
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In basso: Adolfo Kind e 
i suoi primi compagni 
d'avventura sulla strada 
del Monginevro. (Italia, 
Piemonte. Valle di 
Susa). 1900 circa. Foto 
Adolfo Hess - centro 
Documentazione 
Museo Nazionale della 
Montagna 

emerge la figura di Guido Rey, l'autore del famoso 
motto che sta sulla tessera del Cai, quello sulla lot­
ta con l'Alpe. Buon alpinista, con un bel carnet di 
salite nelle Occidentali ma con qualche bella pun­
tata anche in Dolomiti, verrà considerato il poeta 
della montagna. Tra i suoi l ibri , Monte Cervino, 
Alba Alpina e poi, nel 1914, Alpinismo acrobatico, 
che in quegli anni furoreggia tra i giovani soci del 
Club Alpino. Profondamente inserito nella cultu­
ra risorgimentale, al profilarsi del primo conflitto 
mondiale Rey è anche un convinto interventista. 
Un fatto, questo, che ci conduce all'ultimo argo­
mento che conclude il decennio. La trasformazio­
ne del Club Alpino in vista della Grande guerra. 
Perché l'ispirazione del CAI, con il nuovo secolo, 
assume una fisionomia diversa dal passato. Le due 
stelle polari del sodalizio, l'interesse per la scienza 
e l'afflato patriottico, brillano ora di luci diverse: la 
prima si è molto affievolita; la seconda si è inve­
ce decisamente rinvigorita. Nel frattempo i padri 
fondatori del Cai sono ormai tutti morti : i Sella, 
i Denza, i Gastaldi sono diventati semplici numi 
tutelari, e i tempi impongono un aggiornamento 
di vedute. Negli ultimi anni dell'800, si pensava 
che il nemico potesse scendere sul suolo patrio dai 
valichi delle Alpi occidentali, dove sono state ap­
prontate numerose opere di difesa territoriale. Poi, 

con il nuovo secolo e il peggioramento dei rapporti 
con l'Austria, lo Stato maggiore italiano comincia 
a considerare di cruciale importanza la frontiera 
alpina orientale. E solo poco tempo dopo, quando 
scoppia la sanguinosa guerra per le vette, giocando 
sull'accostamento tra alpinismo e patria prima, e 
su quello tra alpinisti e alpini, la passione per cime 
e pareti di una intera generazione di giovani scala­
tori viene subordinata alle necessità e agli obblighi 
della grande carneficina che si estende su gran par­
te dell'arco alpino orientale. 
E, visto che si è parlato di alpini, può essere interes­
sante ricordare, che il capitano di Stato Maggiore 
Giuseppe Domenico Perrucchetti, P"inventore" del 
corpo delle penne nere, è un socio del Club Alpino. 
E quando parla della necessità di disporre di solda­
ti arditi, infaticabili, conoscitori della montagna e 
disposti a combattere fino allo stremo delle forze, 
sa perfettamente ciò che dice. Ma l'identificazione 
tra alpinisti e alpini non verrà affatto meno con la 
fine della Grande guerra. Ci penserà presto Ange­
lo Manaresi, il "podestà delle altezze" di Bologna, 
volontario degli alpini ferito sul Grappa e col fasci­
smo diventato presidente del Club alpino italiano 
(poi Centro alpinistico italiano), a ridare fiato al 
mito costruito sulle erode dolomitiche e poi abbon­
dantemente utilizzato dal regime. 
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